
ANNO XX NUMERO 232  -  PAG I      IL FOGLIO QUOTIDIANO      GIOVEDÌ 1 OTTOBRE 2015

SEPARATI, NON ABBANDONATI

L’ufficio si chiama Ufficio diocesano per
l’accoglienza dei fedeli separati. E già

la parola scelta – fedeli, singole persone –
e non coppie o sposi, dice che non è un ser-
vizio per offrire soluzioni medicamentose
alle famiglie in crisi. La prospettiva è sem-
mai simile a una consulenza giuridica, pen-
sata per condurre il fedele a una maggior
chiarezza su come debba, o possa, vivere la

propria situazione: di separato appunto, a
volte divorziato, con una nuova unione, ma
più spesso invece no. Un ufficio della cu-
ria, che è la casa del vescovo: vicinanza e
attenzione, ma anche autorità. L’idea è ve-
nuta alla diocesi di Milano, ed è il primo
ufficio diocesano in Italia con un tale com-
pito. Ha appena cominciato a lavorare, in
settembre, ma sono già più di 50 le richie-
ste di colloquio. L’arcivescovo di Milano, il
cardinale Angelo Scola, ci pensava da tem-
po, da prima del Sinodo e delle sue buria-
ne dottrinali e pastorali. Così come soste-
neva da tempo, da prima del motu proprio
di Francesco, la necessità di snellire il pro-
cesso per la nullità. Che è una questione
squisitamente giuridica, ma la giustizia
della chiesa, senza un adeguato pensiero
pastorale, a chi giova? Del resto, nel motu
proprio “Mitis Iudex Dominus Iesus” si leg-
ge anche: “Il vescovo è tenuto a seguire con
animo apostolico i coniugi separati o divor-
ziati, che per la loro condizione di vita ab-
biano eventualmente abbandonato la pra-
tica religiosa. E quindi condivide coi parro-
ci questa sollecitudine pastorale”. A dimo-
strazione che il problema c’è, non è un di-
battito tra vescovi e teologi, ma per chiari-
re pure che non si tratta di facilitare (d’uf-
ficio) la via verso la nullità: separazione
non significa automaticamente che un ma-
trimonio è nullo, e lo scioglimento resta, un
atto giudiziale, non amministrativo. 

Non è un caso che a guidare questo de-
licato, nuovo ufficio “sperimentale” (dura-
ta tre anni) della diocesi ambrosiana sia
stato chiamato un sacerdote, un canonista,
che è anche giudice del Tribunale ecclesia-
stico regionale lombardo (ce n’è uno per re-
gione in Italia, non per ogni diocesi), don
Diego Pirovano. Nell’ufficio ancora in alle-
stimento in fondo al cortile maggiore del-

l’arcivescovado, impeccabile nel clergy-
man, brizzolato nei suoi 42 anni, don Die-
go spiega la non semplicissima materia con
i modi pacati e puntigliosi di un magistra-
to che non sfigurerebbe a Palazzo di giusti-
zia, cinquecento metri più in là. Soprattut-
to spiega il metodo e lo scopo del suo nuo-
vo incarico. “E’ nato dal desiderio del ve-
scovo di far sentire la sua vicinanza a que-
sti fedeli, e il modo più forte per farlo è at-
traverso il suo ‘prolungamento’, che è la cu-
ria. E’ la chiesa in quanto tale che acco-
glie”. Statisticamente, ce n’è bisogno: “La
fragilità generale attorno alla vita persona-
le e affettiva, aggravata anche dalla debo-
lezza nella percezione del sacramento, del-
la sua stessa indissolubilità, sono un aspet-
to del nostro tempo”, dice. Ma qui non sia-
mo in tribunale, né dallo psicologo: “Se
serve, li rimandiamo al parroco, al consul-
torio”. Le parole che usa sono quelle di
una chiesa né in uscita, né arroccata: “Un
ascolto disponibile, cordiale”. Un aiuto ad
affrontare le cose sotto il profilo e col me-
todo giuridico. “La pastorale delle coppie
in crisi c’è già, ma è un’altra cosa, così co-
me l’accoglienza spirituale”. E il tribunale
ecclesiastico – cui adire per un giudizio di
nullità (non annullamento: o il matrimonio
era nullo in principio, o non lo è) resta l’u-
nica sede in cui il vincolo sacramentale
può essere valutato.

Allora perché una nuova struttura? Per
aiutare chi? Per affrontare quale proble-
ma? La situazione è nota. Secondo statisti-
che recenti la diocesi di Milano è quella in
cui ci sposa meno, sia con matrimonio ci-
vile sia in chiesa. Nella provincia di Mila-

no i matrimoni sono la metà della media
europea, ai minimi di quella mondiale (2,2
matrimoni su mille abitanti). In Italia i ma-
trimoni religiosi sono calati del 23 per cen-
to in cinque anni. Nella diocesi di Ambro-
gio, dal 2001 al 2011, sono crollati da 23.639
a 6.969, tasso dello 0,8 per mille. Da un pun-
to di vista sociologico, insomma, il matri-
monio religioso è praticamente sparito.
Poiché invece i cristiani ci sono ancora, si-
gnifica che non si sposano più. E di pari
passo aumentano le coppie sposate in chie-
sa che si separano. Molte sono coppie stra-
niere, provenienti da altre culture sociali.
Milano, vista in questa prospettiva, è una
futura chiesa di frontiera. O lo è già.

E’ un dovere, spiega don Pirovano, aiu-
tare a fare chiarezza in queste situazioni, a
recuperarle dove possibile. “Il nostro è un
lavoro su quattro ambiti chiari e definiti,
che stanno sotto l’ombrello di questa paro-
la: accoglienza”. Spiega don Pirovano: “Pri-
mo, il tentativo di riconciliazione laddove
ci siano le condizioni, anche se qui vengo-
no per lo più persone da sole, non coppie,
la separazione è già avvenuta. Secondo,
l’aiuto a capire se la condizione di separa-
zione è coerente con l’insegnamento della
chiesa: si può essere separati per necessità,
per cause oggettive, ma rimanere personal-
mente fedeli a quel vincolo. Insomma aiu-
tare le persone a comprendere la loro con-
dizione collocazione all’interno della chie-
sa, che non respinge nessuno. Terzo, ac-
compagnare verso un’eventuale introduzio-
ne della domanda per lo scioglimento del
vincolo. Quarto, la consulenza per istrdare
alla richiesta di scioglimento, valutando i
possibili casi da rinviare al tribunale per
il normale processo”.

Alla vigilia della ripresa del Sinodo (4 ot-
tobre), il cui tema è “La vocazione e la mis-
sione della famiglia nella chiesa e nel mon-
do contemporaneo”, il dibattito nella chie-
sa sembra ancor più radicalizzato tra inno-
vatori e conservatori. Attorno, l’attenzione
mediatica racconta da mesi vincitori e vin-
ti di un derby che non si sta giocando. Il set-
timanale Panorama, la scorsa settimana, ha
scritto addirittura, in copertina, di “picco-
nate” del Papa al matrimonio. Poi c’è la

realtà delle diocesi e dei fedeli. Il prefetto
della Dottrina della fede, il card. Gerhard
Müller, che non passa certo per un apertu-
rista, ha affermato che “la mentalità con-
temporanea si pone piuttosto in contrasto
con la comprensione cristiana del matri-
monio, specialmente rispetto alla sua in-
dissolubilità e all’apertura alla vita. Poiché
molti cristiani sono influenzati da tale con-
testo culturale, i matrimoni sono probabil-
mente più spesso invalidi ai nostri giorni di
quanto non lo fossero in passato”. E’ a que-
sto livello del problema che si pone il “che
fare” della chiesa, anche per una diocesi

storica e importante come Milano. In qua-
le direzione procedere? Don Pirovano fa
un passo indietro, alla lettera con cui il car-
dinale Scola ha spiegato il ruolo del nuovo
ufficio, e che parla di “attenzione alle fami-
glie come soggetto di evangelizzazione”.
Cioè che vanno evangelizzate, per poter poi
loro stesse evangelizzare. “Quindi lo spun-
to è che non si parte, sociologicamente, dal
‘problema’ dalla famiglia in crisi. Ma dalla
sua sacramentalità. Che va ricordata anche
ai separati”. Lo scopo non è bypassare la
pastorale o la dottrina, né tantomeno il di-
ritto. Non è un ufficio nato per “dare inter-

pretazioni più restrittive, o al contrario per
fornire una legittimazione a queste situa-
zioni. Ma per aiutare a vivere all’interno
della chiesa una situazione difficile”. La
percezione da fuori, o il sospetto da dentro,
è però proprio questa: si va verso un morbi-
do liberi tutti. Non le pare? Non gli pare.
Con calma, don Pirovano preferisce dire
che se pure le separazioni aumentano, le
cause di nullità sancite dal tribunale sono
sostanzialmente stabili, e del resto “non sta
all’ufficio stabilire se un fedele separato
possa accedere ai sacramenti, ma lo scopo
è aiutare a mettersi di fronte alle cose, al-
la loro verità. Il tema è aiutare i separati,
va preso atto che queste situazioni non van-
no abbandonate a se stesse”.

Don Pirovano continuerà anche a svol-
gere l’attività di giudice del Tribunale ec-
clesiastico regionale. Conosce bene anche
l’altra faccia della medaglia. E’ inevitabi-
le chiedergli che cosa ci veda, in base al-
la sua esperienza. E chiedergli un punto di
vista sulle riforme procedurali appena in-
trodotte dal motu proprio. Ed è inevitabi-
le chiederglielo a partire dal ragionamen-
to un po’ semplicistico ma corrente che la
chiesa, facilitando la nullità, voglia legaliz-
zare, a suo modo, il divorzio. “La procedu-
ra che si fa più breve non è lassismo”, ri-
sponde. “E’ una questione logica: abbre-
viare la procedura non equivale a dire di
sì a tutti, ma solo a decidere in modo più
rapido. Sono due cose diverse. Il nostro la-
voro rimane sempre ‘pro rei veritate’, un
giudizio di verità. Dire il contrario è sen-
za fondamento”. La relazione del 2014 del
Tribunale ecclesiastico lombardo dice, ad
esempio, che nell’ultimo anno sono state
decise 20 cause in meno rispetto a quello
precedente. E ciò a causa di un “migliore
approfondimento”, perché “la fretta è ne-
mica del bene, né la celerità (pur certo au-
spicabile) è un valore superiore alla giusti-
zia”, si legge. Nel 2014 sono stati dichiara-
ti nulli 136 matrimoni e riaffermati 30 (c’è
anche da notare che le cause pendenti era-
no 463 nel 2006 e sono 346 nel 2015). Quan-
to alle motivazioni di nullità, riguardano
nella maggioranza dei casi la “incapacità
psichica”, “l’esclusione della indissolubi-

lità” e “l’esclusione della prole”. Motiva-
zioni che non paiono dettate da direttive
pastorali ispirate al sentire mondano. Del
resto, aggiunge don Pirovano, “ancora nes-
suno ha applicato le nuove norme, si ve-
drà”. Tiene a puntualizzare: “C’è molta
confusione, ad esempio rispetto all’espres-
sione ‘Processo brevior’. Il quale non è as-
solutamente un processo sommario, né
tantomeno va confuso col ‘rito abbreviato’
della giustizia laica”, che spesso si riduce
a una confessione premiata da uno sconto

di pena: “E’ completamente diverso. Nel
nostro caso si tratta solo di velocizzare la
procedura, ad esempio se ci sono aspetti
già accertati, fatti chiariti, su cui non ser-
ve un ulteriore approfondimento”. E’ vero
che nel processo più breve il vescovo sarà
d’ora in poi giudice unico, ma pronuncerà
la sua sentenza soltanto in base a una rag-
giunta “certezza morale”, altrimenti si ri-
parte con il processo normale. 

Alcuni però sostengono che così si farà
tutto con “manica più larga”. Che ne pen-
sa? “Ma questo non avrebbe potuto avveni-
re anche prima? Se il dubbio riguarda la
qualità dell’amministrazione della giusti-
zia, allora è un dubbio – per chi lo coltiva
– che sta a monte”, ribatte Pirovano. “Il
punto essenziale è che con le nuove norme
non si introduce affatto un accertamento
sommario: il criterio unico resta il criterio
di verità e di giustizia, non è stato sostitui-
to da un giudizio differente, amministrati-
vo e di tipo diciamo così ‘pastorale’. No: il
processo resta giudiziale, non è una ‘grazia’
concessa, nemmeno dal vescovo, non è
un’assoluzione sommaria”. Ma c’è chi addi-
rittura dubita, anche nel mondo ecclesiale,
che affidare al vescovo il potere di un giu-
dice monocratico farà nascere una sorta di
“turismo della nullità”, con coppie che si
trasferiranno nella diocesi il cui vescovo
ha fama di maggior indulgenza. “Ma soste-
nere queste cose non ha alcun fondamen-
to – si irrita, per un istante, don Diego – in-
nanzitutto perché il vescovo non decide ‘al
di fuori’ di un tribunale e di una procedu-
ra. Il suo non è un arbitrio. E se il proble-
ma fosse la sua capacità di ‘influenzare’ il
tribunale, delle due l’una: o poteva accade-
re anche prima, o non sarà diverso oggi”.
La questione, annota Pirovano, “è che so-
stenere queste tesi implica una diffidenza

di fondo circa il ruolo del vescovo. Ma al-
lora è un altro discorso, un problema di
tutt’altro tipo”. Analogamente, ed è il mo-
tivo per cui è nato questo ufficio, non tutte
le separazioni sono destinate a trasformar-
si in nullità. “Ci sono matrimoni andati ma-
le pur rimanendo validi. Il fedele che pu-
re venisse per questo, sa che non gli verrà
riconosciuta una ragione che non ha. Nep-
pure sulla possibilità di accedere all’euca-
ristia se non ci sono le condizioni canoni-
che”.

Fuori da tutto questo, fuori dall’arcive-
scovado, c’è un mondo di cattolici irregola-
ri: conviventi, divorziati, risposati che non
si pongono più, o solo minimamente, il pro-
blema del loro status di fedeli. Il cardina-
le di Vienna, Christoph Schönborn, ha det-
to alla Civiltà Cattolica che “si può sempre
imparare anche da chi vive in situazioni og-
gettivamente irregolari” e ha sottolineato
che spesso la chiesa parla ancora “troppo
astrattamente del matrimonio” senza af-
frontarne le condizioni reali, che sono de-
terminate e influenzate dal contesto. Cer-
care di recuperare il rapporto e l’apparte-
nenza alla chiesa e alla pratica religiosa di
chi ne è lontano, a causa di una separazio-
ne, è lo scopo. Come vede don Pirovano l’at-
teggiamento della chiesa su tutto questo?
“Credo che non ci sia indifferenza, né ‘pro-
paganda’. Mi spiego: ci sono tutti i modi
normali in cui la chiesa avvicina queste si-
tuazioni: un battesimo, un funerale in fami-
glia, un aiuto chiesto in parrocchia. E’ il
tessuto della chiesa che non è indifferen-
te. Ma non c’è nemmeno un sovrapporsi al-
la libertà delle persone”. E ora il Sinodo.

“Il punto essenziale è che con
le nuove norme non si introduce
affatto un accertamento
sommario: il criterio è la verità”

Un ufficio della curia, che è la
casa del vescovo: vicinanza e
attenzione, ma anche autorità. Il
primo in Italia. L’idea di Scola

Raffaello Sanzio, “Lo Sposalizio della Vergine”, olio su tavola (1504). Il dipinto è conservato nella Pinacoteca di Brera a Milano

Non solo Sinodo. Un ufficio “sperimentale” della diocesi di Milano. Non un ospedale
da campo, ma una risposta all’emergenza. Parla don Diego Pirovano, che lo guida

Nella diocesi di Ambrogio i
matrimoni sono calati allo 0,8
per mille. Il matrimonio religioso,
in pratica, è quasi scomparso

“La fragilità generale attorno
alla vita personale e affettiva è
aggravata anche dalla debolezza
nella percezione del sacramento”

(segue dalla prima pagina)
E’ stata arrestata e messa in carcere per

cinque giorni, poi è stata rimessa in libertà e
ha continuato a rifiutarsi di firmare le licen-
ze matrimoniali, lasciando l’incombenza ai
suoi sottoposti. All’incontro, confermato dagli
avvocati di Davis e svelato per primo dal sito
Inside the Vatican, il Papa ha abbracciato lei
e suo marito, Joe, dicendole di “tenere duro”,
infine le ha chiesto di pregare per lui. “E an-
che lei preghi per me, Santo Padre”, le ha ri-
sposto Davis, che appartiene alla chiesa apo-
stolica. La Sala stampa vaticana non ha smen-
tito l’incontro, una conferma indiretta per chi
non commenta in nessuna forma gli incontri
privati del Papa, che certamente è stato tenu-
to segreto durante la visita per evitare le stru-
mentalizzazioni politiche che si annidavano
dietro ogni angolo.  In serata, alla presentazio-
ne dell’ultimo libro di Marcello Pera, “Diritti
umani e cristianesimo”, il cardinale Gerhard
Ludwig Müller ha confermato il colloquio, pur
senza mai nominare Kim Davis. Il parlare cau-
to, scaltro, del Papa davanti a un Congresso
che non vedeva l’ora di distorcerlo e tirarlo
dalla propria parte, è una testimonianza effi-
cace dell’atteggiamento di Francesco quando
si muove nello spazio pubblico. Difficile, in
questo contesto, sminuire la portata simbolica
e politica dell’incontro con Davis. Se quello
con le suore in battaglia era nel perimetro del-
le visite religiose, questo equivale, con il lin-

guaggio e le modalità felpate della chiesa, a
uno schiaffo alla Corte suprema e all’ordina-
mento civile americano, che da ogni parte ten-
ta di ridurre la libertà di religione alla mera
libertà di culto, limitando l’impatto che la fe-
de ha sulle istituzioni educative e sociali. I ve-
scovi americani queste cose le hanno ben pre-
senti. Giusto ieri Oscar Cantù, vescovo di Las
Cruces e capo della commissione sulla Giusti-
zia internazionale e la pace, ha chiesto al Con-
gresso di autorizzare i fondi per tenere viva la
commissione per la Libertà religiosa a Capitol
Hill, che rischia di essere falciata via nella di-
sputa sul budget. Dopo la notizia della visita,
l’Economist ha reiterato il punto: “E’ un Papa
più impegnato con le complessità e i dilemmi
della modernità dei suoi recenti predecesso-
ri, ma questo non fa di lui un liberal”, e cer-
tamente un liberal non dà il suo incoraggia-
mento a chi si ribella all’ordinamento libera-
le in nome della sua fede. Certo, la disputa sul-
la libertà religiosa non è perfettamente assi-
milabile alle altre battaglie della guerra cul-
turale. Forse non fa nemmeno parte a pieno
titolo di quella vicenda, perché qui non si trat-
ta di introdurre (o combattere) leggi in linea
con la dottrina, ma di difendere il diritto del-
la fede di esprimersi nello spazio pubblico.
Dopo questo incontro sarà difficile sostenere
che la libertà religiosa è in basso nell’agenda
delle priorità di Francesco.

Mattia Ferraresi

Il gran gesto del Papa sulla libertà religiosa 

Tra libri e convegni, fronti sinodali pronti alla grande battaglia d’autunno
Roma. Un anno fa erano cinque, adesso sono un-

dici i cardinali che prendono carta e penna e man-
dano in stampa un libro che prende posizione sul-
le questioni dell’imminente Sinodo ordinario sul-
la famiglia (si parte domenica prossima e si va
avanti per tre settimane) in opposizione agli aggior-
namenti perorati nel concistoro segreto del feb-
braio 2014 da Walter Kasper. Alla fine l’ultima pa-
rola spetterà al Papa, che durante il viaggio negli
Stati Uniti ha confermato che al termine dell’ap-
puntamento sinodale saranno “prese decisioni”. I
porporati provengono da ogni parte del mondo: un
sudamericano (Urosa Savino), due africani
(Onaiyekan e Sarah), un indiano (il presidente del-
la locale conferenza episcopale, Baselios Cleemis),

sette europei (Caffarra, Cordes, Duka, Eijk, Mei-
sner, Rouco Varela, Ruini). Il volume, “Matrimonio
e famiglia – prospettive pastorali di undici cardi-
nali” è edito da Cantagalli ed è curato da Winfried
Aymans, professore emerito di diritto canonico al-
la Ludwig Maximilians Universität di Monaco. I
contributi sono finalizzati a presentare soluzioni
per la cura pastorale delle famiglie, soprattutto dei
cattolici che si trovano in situazioni irregolari o che
hanno scelto di sposarsi civilmente. “Come possia-
mo catechizzare bambini, giovani e adulti più effi-
cacemente a proposito di matrimonio e famiglia”, si
domandano gli undici porporati, in un mondo “pe-
santemente influenzato da una cultura secolari-
sta?”. Sul punto più controverso e di cui più s’è di-

scusso al Sinodo dello scorso anno, la comunione ai
divorziati risposati, il cardinale Willem Jacobus
Eijk, arcivescovo di Utrecht, città cuore della chie-
sa olandese dove i cattolici sono ormai avviati al-
l’estinzione – capita anche che gli edifici di culto,
vuoti ed economicamente insostenibili, vengano
trasformati in parchi divertimenti per sfide di ska-
teboard – scrive che in molte realtà è già un fait ac-
compli: “In parecchi paesi dell’Europa occidentale
quasi tutte le persone divorziate e risposate civil-
mente ricevono la comunione eucaristica. Un pre-
te che abbia il coraggio di essere ‘cattivo’ e di dire
loro che non hanno le disposizioni richieste per ri-
ceverla, può aspettarsi una reazione molto negati-
va ed emotiva”. Con l’appuntamento sinodale ormai

alle porte, i due schieramenti sono definiti: da una
parte i fautori dell’aggiornamento ai tempi corren-
ti della pastorale – sulla base del principio che non
serve a nulla ripetere quel che s’è sempre detto e
che la Familiaris Consortio di san Giovanni Paolo II
non contempla certe situazioni non emerse nei pri-
mi anni Ottanta –, dall’altra chi si oppone a ogni se-
parazione tra dottrina e prassi pastorale, a comin-
ciare dalla possibilità di riaccostare alla comunio-
ne i divorziati risposati. Il Papa, con i due motu pro-
prio sulla riforma del processo di nullità matrimo-
niale, ha tolto dal tavolo della contesa uno degli ar-
gomenti di possibile divisione, negando che nei due
documenti sia riscontrabile una traccia sottile che
possa far pensare a una forma di divorzio cattoli-

co. Della questione si è parlato anche ieri all’An-
gelicum, in un convegno “Permanere nella Verità
di Cristo” cui hanno partecipato, tra gli altri, il se-
gretario della congregazione per le chiese orienta-
li, mons. Cyril Vasil’ S.I., i cardinali Raymond Leo
Burke e Carlo Caffarra. Quest’ultimo, che ha tenu-
to l’intervento d’apertura, ha detto che “la sacra-
mentalità non è un francobollo”, e che il “Mistero
è stato esiliato dal matrimonio”. Quanto al para-
grafo 137 dell’Instrumentum laboris, che a giudizio
di una sessantina di docenti, filosofi e teologi, ri-
schia di sconfessare il contenuto dell’enciclica Hu-
manae Vitae, Caffarra ha sottolineato come si tratti
di un  paragrafo “errato da ogni punto di vista”. 

Matteo Matzuzzi

di  Maurizio Crippa


